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IL GIOVE IN VATICANO. 

OPA PANEGIRICA 

C On forfè n nato ardir Titani indegni 

Guerra intimar dell’ alta pace ai foglia 
Anzi à morte sfidar di vita i Regni : 

Ma il Tonante punì gk ftolti orgogli. 

Pien di fimil follia fdegni fourani 

Prouocafti ò Sultan con reocoftumej 
Ma inulti non foffrì gli afTalti infanì 
Del militante Firmamento il Nome,. 

Se ben la tua Barbarie andò feonfitta 

Già dal Sarmatio, e dal German coraggio; 
Del Roman GIOVE han la vittoria aferitta 
Al benefico influirò , ai faufto raggio . 

Muffo , onde mirò 1* Hebro efecrando 
L* Efercito Ottoman sù l’ iftro efangue : > 
Raggio , per cui lotto il Cefareo brando 
BVDA efpugnata al fuol diftefa ot languc. 

Langue chi di fortezza altrui diè norma , 

Vinta oggi fol da battezzati Alcidi ; 
Mada-chi vinfe or fatta inuitta, vn’orma 
Più non v’ imprimeran barbari Atridi . 

A i Seni- 
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Sembra d’ Anteo la fua caduta * il foglio 
Stabilir le mine. Oda il Li berrò 
Dir »chc il tùmulo»* lei fìl Campidoglio ,, 
Trionfo il fonerai » earroil Feretro . 

Poìc he ri forra à miglior Culto > it rogo 
Pòdi Fenice, e fù rifioro il danno i 
Paroe anco a lei , fotcratta al Tracio giogo , 
Ogni perdita acquifto» agio ogni affanno . 

Matudiquai pradez2e > Ofman>ti'gonfi 2 - » r - - 
Oue le tue vittorie ^alcrin d’ intorno - 

Qualfertoti frondeggia ? oue i trionfi 2* 
Ofpoglie di roifor » palme difeomo » 

Sì Turbanti han T allor » mitre il cjpreflb» 

Come fognafii *m Vatican difirutto^ 

Sii’ Alcoran tienrEuangelaopp«efla 2 
La Mecca è in gaudio > e il Sa nt uario intatto? 

Ah che al Fato c ridiano' etnica forte 
Cede , e al facro valor facrilegh* Arte t 
All’ empia al fin dàla pietà la morte > 

Della Fede è Trofeo T infido Marte * -*• 

Or và 5 quafii Giganti »Arabi»e Medi 

Del cattolico Cielraoiii all* offèfal / 

| Torna adarmar Tifei . Folle, non vedi» 

Che vn GIOVE fulminante gneo baia Chiefà? 




GIOVE , il cui Cenno oggi non pur produce 
Vna Pallade armata , vn Col Gradiuo; 

Ma è Padre , e Dio d' ogni Coorte , e Duce 9 
Che deli* Vngar diadema il crin t’ han priuo . 

LORENA è il primo , in cui l'Europa addita 
Del gran Genio Cpartanovn viuo efempio: 
Ogni Cuo getto i fatti eroici imita 
Del Teban , cui fumò d* incenfi il Tempio. 

Teco 1* Vngaro il sà , che ribellante 



Contro all* Auttria accampò Rifee procelle 5 
Quando ardi d* oppugnar l' Alma collante ; 
Efpugnato fuggi tra turba imbelle . 

L* altro è BAVIERA» vn Sol » che mai non teme 
Di turbin Mufulmani atra falange ; 

Olimpo , cui non turba Eolo che freme , 
Scoglio, che 1* ire alle tempette infrange . 

t \ 

Tra i Butti ogn’ ordel Maumettan furore 
Son Simplegadi à lui calma tranquilla 
Ani' in Egeo di fangue al Cuo valore 
E* Tifi anco il naufragio , e Porto è Scilla « 

Ma quando Odera , ed Albi eguali a i vottri 
Vide il Tebro gli Enei, gli Acchilli ilXanto ? 
Qual Cecol fù , che al par di quello or moftri 
Di più Alefandri , e di più Augufti il vanto . 
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Cedeanco inprouatnilitaf leEie m 

Glorie al CAPRARAogm fata! Giiemeró : Jg 

Onde T Impero, eh* or fi parte in due» 1 
In vn vederlo ricongiuntoioipepo , ' * 









W s 

Già d* intorno* Bizanzio Ombrate Fantafiài ' ^ 

S* aggirati di tcrror^reftremo Fato 

Tu gemi ò Trace » e fin di qua di fpafmi 

T* empiono i cai del nolfro GtOVJ£ irato. 

Se ben lunge date , con tórno afpettoi 7 
L* Aquila fuafiu>le atterrirti ogn* ora: 

Parti habbia f vnghia, ch’apre à Titio il petto, 

E il rodeo eh* a Prometeo iLcor diuorav 

L'Aquila, che por lieta inardiie prone *‘*’ 

Sf A noftr’ incliti. Eroifembra eifer quella, • 

Ch’ aufpicò la vittoria in Fiegra à Gioue , 

^ D’ Oriente ilconquiftoaL Rè di Pclla. 

| Si che veggio, one ha d* or le fafeie il Sole* it’ìT • |Ss« 
La tua Luna ingombrar ferree catene : ^ 

^ E fe già del Tonante ella fu prole, • • 

Vittima al Latin GiOV£ al fin diuicne* d 

^ Non a quel Gioue , a cui profano Alrare r.uo al* * 

ErfeT foura il Tarpeo prifehi Quiriti ; / 

iì» «vhu11a *» mi \7.ifiran fu 1* A* 



Maaiquello , a cui dei Vatican fu 1* Are 
5S Strideriìaainae Sabee fan facri riti. 





Co i grand’ cmuli/uoi Nettuno, e Fiuto 
Quegli faebbe UàUgno.'«niuerfaidiuifo / 

La T erra a quello , e il Cibi porgon tributò 
Là da flegi adoratoal Trono aflìfo,* ; l) 

L* Infubriaalui fu Creta; «in fo ia cuna Sì rrb . 
Gliprelufer le Stelle auge (barano; 

Prenaea col debrlpiè 1 ’ GrbeaForrana , 

E a quel del Mondo inuigoria la mano . >2 

Non già poppa bimaleòmeilToiranw^c! n-. 

Ma lg Gloria il lattò; nè pur fo f Ida j . 1 

L’ hebbein guardia ài Curerei! degno Infonte 



.L*Ofltorcuftode. > ela Pretifo s guida é A 
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FègermcgliariìelTuopiùryerde'jAprite bcC 
Con decoro géntil mbdeftia: inferta ; ■ - • 1 
Incalniòdeir Autunno al fen'virile v 1 
Autorità difcreta , Indole efperta . i 

Bell icrii^ti aliar nutrì ndMènol ,! 1 ‘da ; j ibmr ; 
E agitabili intrecciò guerrieri allori j - : ; l 
Maprima impofe a i propri affetti li freno, 

E dà sè r iportòxr ofei maggi ori 

/ 

Di cafta te mprail cornotdiede in preda 1 

Di beltà lufingbieraad molli inujtrc- . 

Canori accenti ei non form operi e da , 

Nè per Earopaarricolòmuggiti . 

• * -T L’ A qui- 
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t*a L'Aquila Tua Teppe imitar col ciglio >'■ 

Fiflo nel Sol , eh’ è di Virtù l’ imago ; 

Ind* impiegoiTi ad emular 1 * artiglio 
Gli Angui de* viti) a lacerar fol vago l 

Si che (colto fu poi Cardio del Mondo , 

E delle glorie > onde la Chiefa e* carca > 
Nel fuo gran raerto epilogato il pondo, 
Soura Monarchi il prefagi Monarca . 
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Ben douuto prefagio all' Alma Augufta o! 

Di feettro fourauman pari al fuo zelo ; 
Poich* il globo terreno è sfera angufta 
A vn Nume) a cui circonferenza è il Cielo. 






Ond' ecco il capo orna il diuin Triferto 
Di chi fuilcordell'elettor Senato; ..»>J 
E de’ vermigli Eroi lo duolo è certo 
Dar à Spirto fouran Titol beato . A 

Quindi è , ch'il Latio è nel gioir tutt’ ebro 5 
Pindi canori ogni fua reggia eftolle 5 
Grand* Archi di trionfo inalza il Tebro , 
Campidogli d* applaufo erge ogni Colle. 

[J§ Mifto in tanto al feuerò egliil foaue , t s-f ■: . ' 
Giufto regge ,o pietofo il Mondo illefo $ 

11 Mondo , che fe ben macchina è grauc, 

A quegli omeri eccelfi è lieue pefo . 

Traf- 
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Trafmigraronoin lui gli Spirti ,eiGeni 
Del Greco Aiace > e del Roman Catone j • 

O eh* altri regga , o che fe fteflò affieni r r 
Vn Ariftide appar , fembra vn Solooc * j 

Già del Tonante al limitar del Soglio 
1/ vrna del mal > !* vrna del ben fb polla , 
L*vna aperta in punir peccante orgoglio» 

E 1* altra in premio a chi ben opra efpofta^ 

Quell* in partir fuoi premi il mertolibra 
Con retta lance * onde il valor rifplende 5 
Pondera a rei le colpe» e il ferro vibra» 

O fu il lor capo a deboi fil fofpende . 

Che Iciolga la fua delira vn aureo nembo». 

Ad indorarle il fen» Danae nonfperej 
Con man profufa er fol lo pioue in grembo 
D* erudite Virtù » d’ Enìe guerriere * 

E s* il Tonarne »oue Dodona è facra, v f: , / 

Fortunati fuccelfi altrui promette $ 

Chi pigro al ben oprar sè non confacra » 

Da lui non mai propitjj eucntiafpette . 

Pur fè quel dogma è verghe il Popolfiegua 
. Del flio Nume , ò Tuo Rè Torme , e Tefempio 5 
Il Buqn non che il miglior Tottimoadegua » 

E pio dauco fono il fuo Scettro ogni empio . 

Gd’Eu- 
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O d* Europa fplendor Roma felice , ' 

Vie più che delia Terra oggi Reina 5 
Tè fol per lui d* ogni Virtù nutrice, * J 
Come vn* Etra di Stelle il Mondo inchina ’ 

Se profana Deità dall* alto feggio' * v: & -I' 
Scefe a deificar Bellezza vmana 5 
Quel facro GIOVE in te traslato io veggio , 
Per farti di Reina or Dea fourana . 

Dunque con mortai fatto a che più vante 
D* Antonio , di Tfraian colonne eccelfe j 
Infuperbir ben puoi , che quali Atlante 
Vn Dio per tua colonna il Ciel già feelfe . 

Deh pótefs’ io qui con Fidiaca deftra 
QualOlimpico GIOVE oggi fcolpirlo $ 

Per miraeoi nouel d* arte maeftra 
A Lui ttetto ardirei diuoto offrirlo . 

Ani* in oflequio alle INNOCENTI glorie 
Su le Romulee Reggie , e fu 1 * Infubri 
Erger Archi defio, teffere Iftorie, 

E a sì gran Nume fabricar Delubri . 

Mà che prò ? s* al fuo Nome Archi immortali 
Sono Imperi difefi , Eroi protetti ; 

Tiranni eftinti i fempre viui Annali , 

Le Mefchite abbattute i Templi eretti . 1 
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